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UN FARO SULL'INFINITO IL NOBILE GUERRIERO E' NUDO

Madame e messeri di tutta Talsea,
siamo onorati di annunciarvi che il
nascente ordine dei Custodi della
Memoria si prodigherà nelle raccolta e
nella tutela degli atti testamentari di
chi lo desidererà. Visti i tempi
tormentati che stiamo attraversando e
la fugacità della vita che li
caratterizza, vogliamo offrirvi la
possibilità di insignirci dell'onore e
dell'impegno che le vostre ultime
volontà vengano rispettate.  Coloro che
custodiscono una memoria e hanno il
desiderio che questa non venga perduta
o che venga tramandata a chi di dovere,
potranno usufruire del nostro prezioso
servizio presso la nostra sede
provvisoria al CREPA di Sannabidia. Non
dimenticate che l'immortalità è un faro
sull'infinito, le nostre memorie le sue
fondamenta. Siate gli artefici del mondo
che verrà, siate parte di quelle
fondamenta, le vostre volontà
accompagnate da un obolo ci aiuterà a
crescere e a costruire quel faro  di cui
tutti potremo far parte.
I Custodi della Memoria

Ora che i festeggiamenti per la Dea
Arkeia sono terminati ed ora che siamo
stati benedetti per la battaglia finale, i
vasti eserciti di cui dispone l'alleanza
sono pronti a marciare su ciò che resta
del regno dei vigliacchi al soldo di Silva.
Alzate dunque le spade al cielo, che
canti di guerra siano intonanti, che la
marcia verso la libertà abbia inizio.
Tutti voi cari lettori potete
partecipare a questo evento evocale se
in voi arde il sentimento immortale di
giustizia.
Adesso che sappiamo che
l'Insediamento Solitario altro non è
che il granaio di Oltrevalle, basterà
marciare su esso e conquistarlo per
stanare chi cerca rifugio ad Oltrevalle.
Il manipolo di uomini di cui adesso
dispone Silva dopo le molteplici disfatte
sarà costretto a fare capolino dalle
palizzate di Oltrevalle: subiranno la
stessa sorte dei loro amici a Forte
Confine, dove, tagliate le vie di
rifornimento, sono stati costretti alla
capitolazione e alla resa incondizionata.
Ordunque i tempi sono maturi per la
nostra riscossa finale: la resa dei conti
è vicina. Non temete il nemico proprio
ora, dopo tutte le avversità affrontate
e che ci hanno visto uscire da vincitori,
oggi è il giorno in cui ancora una volta le
nostre spade, i nostri animi e i nostri
canti si alzeranno ancora insieme come
un muro invalicabile. Per Talsea! Alla
Vittoria!

Jerome "the Bard" le Chat

Arcanisti di Talsea, molti di voi non lo sanno, e altri hanno avuto la fortuna di
scordarsene, ma nel continente di Talinor la leva militare è obbligatoria. Qui non
siamo a Talinor, e comprendo quindi la reticenza dei cittadini della libera Talsea al
combattere, al rischiare la vita, in guerra.
Quella che però vi propongo è comunque una chiamata alle armi: in questa guerra
la posta in gioco è la difesa degli oppressi, tanto quanto il diritto di
autoaffermazione di noi arcanisti nella Talsea che andremo a ricostruire.
Vogliamo davvero che siano altri a definire chi siamo? Vogliamo davvero essere
relegati ancora a mostri temibili, solamente per l’ignoranza dilagante su fenomeni
quali i demoni o, peggio ancora, il Koros? Il Koros è la vita che scorre in ogni
essere del creato, e dobbiamo essere noi i primi a insegnare questa nozione così
essenziale alle masse: in questo modo educheremo la gente di Talsea affinché
non nasca un nuovo Silva, e tantomeno un nuovo Cloto.
Ma come potete creare questo mondo migliore, se non scendete in campo? Non
potete farlo, ecco come. Rimarrete indietro, e nessuno si ricorderà più di voi,
presto o tardi.
Ma noi sappiamo riparare armature, fare luce nell’oscurità, proteggere con scudi
di energia… noi siamo importanti, noi siamo essenziali!
Scendete in campo, e troverete i vostri fratelli e sorelle che hanno già preso
questa decisione a tendervi la mano.
Che la Madre Silente illumini le nostre menti nella scelta più saggia.
Rayd'en, un Arcanista del Pinnacolo

Molti anni fa viveva un nobile guerriero che amava tanto avere sempre bellissime armature. Non si curava dei suoi soldati né degli abitanti delle sue terre. Il suo
obbiettivo era sfoggiare nuove armature. Nella grande città in cui abitava ci si divertiva molto; ogni giorno giungevano stranieri e una volta arrivarono due
impostori: si fecero passare per fabbri armaioli e sostennero di saper forgiare l'armatura più bella che mai si potesse immaginare. Non solo la foggia e gli ornamenti
straordinariamente belli, ma le armature che si facevano con quel materiale avevano lo strano potere di diventare invisibili sia agli uomini che non erano all'altezza
della loro carica, che a quelli molto stupidi.
"È proprio una bella armatura!" pensò il nobile guerriero. "Con questi poteri, potrei scoprire chi nel mio regno non è all'altezza dell'incarico che ha, e
riconoscere gli stupidi dagli intelligenti." E diede ai due truffatori molti soldi, affinché potessero cominciare a lavorare. Tutti in città parlavano di quel magnifico
particolare acciaio. Il nobile guerriero volle vederla personalmente mentre ancora veniva forgiata. Così si recò dai furbi truffatori che stavano forgiando con
grande impegno, ma senza metallo. "Come sarebbe!" pensò il nobile guerriero. "Io non vedo nulla! È terribile! sono forse stupido? o non sono degno di essere un
guerriero? È la cosa più terribile che mi possa capitare." "Oh, è bellissima!" esclamò "ha la mia piena approvazione!" e ammirava, osservando soddisfatto, la
forgia vuota; non voleva dire che non ci vedeva niente.
Tutti i presenti che avevano seguito il nobile guerriero guardarono con attenzione, e non scoprirono nulla di più; tutti dissero ugualmente al nobile: "È
bellissima" e gli consigliarono di indossare quella preziosa armatura per la prima volta al corteo che doveva avvenire a breve.
Tutta la notte che precedette il corteo i truffatori restarono alzati con sedici candele accese. Così la gente potè vedere che avevano da fare per preparare la
nuova armatura del nobile guerriero che giunse al mattino seguente, con il suo illustre seguito, per prendere ciò gli spettava. I due imbroglioni sollevarono un
braccio come se tenessero qualcosa e dissero: "Questo è il gambesone e questi sono i cosciali", "Questa è la panzera" ribattè l'altro, "E questo lo spallaccio"
e così via. Mentre il nobile guerriero si spogliava completamente per indossare la sua nuova armatura, i due truffatori dissero "L'armatura è leggera come una
tela di ragno! si potrebbe quasi credere di non aver niente addosso, ma è proprio questo il suo pregio!". "Sì" confermò tutto il suo seguito"  anche se non
potevano vedere nulla. I due truffatori aiutarono il nobile guerriero ad indossare l'armatura "Come le sta bene! come le dona!" dissero tutti. "Che disegno! che
colori! È un'armatura preziosissima!" , "Qui fuori sono arrivati i portatori del baldacchino che dovrà essere tenuto sopra vossignoria durante il corteo!"
annunciò il Gran Maestro del Cerimoniale. "Sì, anch'io sono pronto" rispose il nobile guerriero. "Mi sta proprio bene, vero?" E si rigirò ancora una volta davanti allo
specchio. E così il nobile guerriero aprì il corteo sotto il bel baldacchino e la gente che era per strada o alla finestra diceva: "Che meraviglia la nuova armatura del
nobile guerriero. Che splendido strascico porta! Come gli stanno bene!". Nessuno voleva far capire che non vedeva niente, perché altrimenti avrebbe dimostrato di
essere stupido o di non essere all'altezza del suo incarico. Nessuna delle armature del nobile guerriero aveva mai avuto una tale successo.
"Ma non ha niente addosso!" disse un bambino. "Signore sentite la voce dell'innocenza!" replicò il padre, e ognuno sussurrava all'altro quel che il bambino aveva
detto. "Non ha niente addosso! C'è un bambino che dice che non ha niente addosso!". "Non ha proprio niente addosso!" gridava alla fine tutta la gente. E il
nobile guerriero rabbrividì perché sapeva che avevano ragione, ma pensò: "Ormai devo restare fino alla fine." E così si raddrizzò ancora più fiero e tutti lo
seguirono reggendo lo strascico che non c'era.

Gentili lettori, ho il piacere di presentarvi due cari compagni con cui
ho avuto modo di conversare a lungo durante la festa della Dea
Arkeia: Alcmena e Drogo. Loro si sono presentati come due
mercanti, ma in realtà sono un qualcosa di più: due menti brillanti e
pragmatiche, capaci di completarsi a vicenda. Due modi di fare
opposti eppure perfettamente sinergici. Non solo ottimi prezzi ma
anche un'ottima parlantina, non solo disponibilità ma anche
risolutezza. Sono sicuro che nell'economia di Sannabidia Alcmena e
Drogo saranno un valore aggiunto per l'economia che fiorirà
nuovamente una volta che la guerra sarà terminata. Non lasciatevi
sfuggire l'occasione di fare acquisti da loro: sapranno sicuramente
esaudire le vostre richieste.

Nessuno

Durante il giorno di festa, per le vie di Sannabidia, si aggirava una
dolce madama: con fare curioso si aggirava tra gli avventurieri,
onorata di conoscere finalmente coloro di cui si sentiva parlare da
tanto. La sua semplicità e la sua onestà scaldavano il cuore; la sua
sincera curiosità metteva di buon umore. Il destino l'aveva fatta
lavandaia, ma in lei ardeva un fuoco degno di un eroina: la sua
volontà e la sua dedizione le avrebbero consentito di vincere tante
battaglie e non di quelle che si combattono per forza con la spada.
Quello stesso giorno, infatti, quando una spia del meschino Silva
aveva provato a rovinare la festa a cui tutta Sannabidia stava
partecipando con trasporto, la dolce lavandaia non ha esitato un
attimo a fare tutto ciò che era in suo potere per poter porre fine
al sabotaggio. Nonostante una vita dedicata al duro lavoro,
nonostante gli eroi di Talsea che la circondavano, lì dove ha percepito
che Sannabidia e il suo nome potevano essere macchiati da un
gesto infame, la dolce lavandaia non ha esitato a scendere in campo
per dare una mano: cos'è questo se non un gesto d'amore? Cos'è
questo se non un gesto di gratitudine verso una città così
virtuosa come Sannabidia?
Sventata dunque la minaccia, la madama ha avuto il piacere di
seguire una giostra tra i combattenti che inneggiavano la Dea
Arkeia. Quasi come un segno del destino, la vergine guerriera
vincitrice della giostra ha chiesto la mano della dolce lavandaia,
realizzando così il suo sogno di sposarsi. Grazie dolce lavandaia per
questo grande esempio di virtù, che molti possano seguire la tua via
di dedizione e crescita personale e che la vita ti riservi sempre
grandi sorprese.

Jerome  "the Bard" Le Chat

L'ALBA DI UNA NUOVA ERA AFFARI FACILI ARCANISTI, ADUNATEVI

LA DOLCE LAVANDAIA

SULLA LIBERTA'

“Nonostante sia paradossale contenere la libertà tra le righe e
l’inchiostro di
un libello, serve un uomo che possegga tale ardore da sentirsi libero di
farlo.”

Alla nostra redazione giunge uno scritto da parte di un avventuriero,
esso vuole far riflettere e pensare, vuole unire, cambiare.
Così in via del tutto eccezionale abbiamo deciso di a questo
numero del Foglio Verde.

Buona lettura

Edythe Kelleher

allegarlo 


